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LEVINO I DEMOCRATICI LA LORO VOCE IN DIFESA DEL PARLAMENTO? 

I clericali accettano le dimissioni di Paratore 
per imporre al Senato un presidente di parte 

Clamorose confessioni della stampa governativa - Paratore accusato di "imparzialità»!-Una lettera di Tupini 
a Gonella rivela le pressioni clericali sulla Presidenza del Senato - Gasparotto e Merzagora tra i candidati 

Senza pudore 
Era solo passata qualche 

ora dalla presentazione delle 
dimissioni dell'on. Paratore, 
che già governo e maggioran
za, lunedì sera, si gettavano 
alla ricerca di un nuovo pre
sidente del Senato, j] quale 
dicesse sì alle porcherie ne
cessarie perchè la legge elet
torale passi e che Paratore si 
era rifiutato di sottoscrivere. 
Non si è avuto nemmeno il 
pudoie di celare per lo spa
zio di un giorno la cupidigia 
e l'affanno con cui si muo
veva all'assalto della diligen
za presidenziale. Non si sono 
rispettate neanche le regole 
della cortesia e della buona 
creanza. Non si è fatto miste
ro dei < requisiti » che si chie
devano per il successore. Col
mo del cinismo: ai è arrivati 
a discutere persino la possi
bilità che a dirigere i lavori 
del Senato venisse un mem
bro del governo, il quale, con 
rapido cambio di poltrona, dal 
cadreghino ministeriale salis
se al seggio presidenziale per 
imporre all'assemblea l'appro
vazione della legge di cui era 
presentatore! 

Modo più dozzinale per far 
sapere a Paratore che egli 
era di troppo e per informar
lo sulla razza di uomo che 
si voleva alla testa del Sena-

- to, non si poteva trovare. Ala 
quando, ieri sera, in aula è 
stata letta la lettera con cui 
Paratore, dopo simili fatti, 
insisteva nelle sue dimissio
ni, l'atteggiamento della mag
gioranza è stato ancora più 
brutale. Le dimissioni sono 

"state accettate dai clerica
li senza nemmeno un ac
cento di costernazione, in po
chi minuti. I partiti minori 
poi non hanno nemmeno fia
tato: non hanno detto una pa
rola! Hanno soltanto votato 
no a Paratore. I liberali tipo 
Sanna Randaccio non hanno 
sentito il bisogno, non hanno 
avuto lo scrupolo di pronun
ciare una parola di omaggio 
verso l'uomo, che, venuto dal 
loro ceppo, educato alla lo
ro tradizione, era sacrificato 
dai sanfedisti sull'altare della 
truffa elettorale. Solo dai ban
chi delle sinistre è venuto il 
rifiuto delle dimissioni e un 
solenne richiamo alla difesa 
dell'indipendenza della presi
denza dell'Assemblea. 

Questi sono i fatti; e dico
no con fredda chiarezza da 
quali manovre, da quali scan
dalose pressioni di parte l'o
norevole Paratore sia stato 
costretto a dimettersi. Il re
gime non tollera l'esistenza di 
un Parlamento autonomo, so
vrano, regolato dalla Costitu
zione. E 1 esistenza di coscien
ze libere alla testa dei due 
rami del Parlamento stride 
con le basse necessità di que
sto governo. Non siamo noi 
a dirlo; si legge nei com
menti dei fogli clericali. Ieri 
un giornale governativo, con 
tranquilla impudicizia, teoriz
zava addirittura la fine della 
presidenza del Parlamento co
me istituto al di sopra delle 
parti, come garante dei di
ritti di tutti! Tutto ciò — 
confessava il giornale — è 
passato; alla testa della Ca
mera e del Senato oggi fa bi
sogno di uomini di parte, i 
qnali presiedano e dirigano in 
funzione di una parte. Che 
importa se ciò fa a pugni con 
la Costituzione? Spira vento 
di perìcolo per il governo al
le prossime elezioni: e allora 
vadano pure a) macero le li
bertà democratiche e i prin
cipi dell'istituto parlamentare 
come sono stati elaborati in 
cento anni di vita del Par
lamento italiano. 

Questi affossatori del Par
lamento. questi < nostalgici » 
della Camera dei Fa.*ci fa
rebbero bene a meditare sul
la lezione di questi giorni. 
Perchè è scoppiata la crisi 
nella presidenza del Senato? 
Perche da parte clericale sì 
è varcato il limite del tolle
rabile, perchè sono state ten
tate dai clericali prepotenze 
indecorose. Si è sperato di 
trovare anche al Senato un 
Gronchi. Il gioco è fallito. Si 
spera, ritiratosi Paratore, che 
il cammino sia più facile? Sa
rà più duro invece; perchè il 
Paese è ancor più, in allarme 
e le responsabilità dei d. e, 
«ono ancor più chiare. E* va
no che i d. e sognino «Tuo-

Ecco perchè si è dimesso Paratore 
Ecco il testo di una lettera indirizzata 

in data 23 febbraio dal senatore Umberto 
Tupini al segretario politico della D.C., 
on. Guido Gonella. Là lettura di questo 
documento, rintracciato per caso in un 
corridoio di Palazzo Madama subito dopo 
il trasferimento degli uffici del sen. Tupini, 
spiegherà in modo inequivocabile le ra
gioni delle dimissioni del presidente Para
tore e dell'improvvisa promozione a vice
presidente del Senato di Umberto Tupini: 

e Caro Gonella, riscontro subito la tua 
lettera dei cui termini cordiali ti ringrazio. 
In ordine a quanto mi scrivi circa la legge 
elettorale desidero precisare: 

1) che io fui decisamente contrario 
alla presentazione del disegno di legge 
sulla legge elettorale senza la contempora
nea richiesta della procedura di urgenza; 

2) che sollecitai con ogni insistenza 
De Gasperi, Sceiba, Andreotti e Cingolani 
perchè, subito dopo il 24 gennaio u.s. si 
provvedesse ad anticipare il più possibile 
la richiesta in Aula della urgenza stessa: 

3) che questa, al contrario, fu chiesta 
soltanto 1*11 del corrente mese di febbraio 
e concessa il 12; 

4) che, data la interpretazione della 
Presidenza del Senato circa la decorrenza 
dell'urgenza ex mine invece che e.v tunc, 
questa verrà a scadere soltanto il 4 mar
zo p.v. 

< Entro detto termine io farò del mio 
meglio perchè l'esame del disegno di legge 
venga completato in Commissione mal
grado l'ostruzionismo accanito dell'opposi
zione, ma dal 5 marzo p.o. in poi io non 
potrò più rispondere dell'ulteriore corso 
del disegno di legge e ogni pressione, per
chè venga discusso e votato non più tardi 
del 19 marzo, dovrà essere opportunamente 
esercitata presso la Presidenza del Senato 

< Sono d'accordo con te circa il danno 
che ci deriverebbe se le elezioni avvenis
sero più tardi del 51 maggio. Cordiali 
saluti 

F.to Umberto Tupini >. 

La manovra del governo 

NELLA SEDUTA DI IERI SERA AL SENATO 

L'affronto d.c. a Paratore 
La comunicazione del vice presidente Mole - Cinica dichiarazione 
del d.c. De Loca - Scoccimarro e Lussu respingono le dimissioni 

Il senatore Paratore ha late. Ognuno infatti era al 
presentato nuovamente ieri 
sera le sue dimissioni da 
presidente del Senato e que
ste sono state accolte coi voti 
della maggioranza governati
va. che ha così completato la 
sua manovra contro la Pre
sidenza del Senato. L'annun
cio è stato dato alle 22,10 — 
al<a fine della seduta di do
dici ore in cui è stata discus
sa la legge sulle pensioni di 
guerra — dal vice-presiden
te MOLE'. 

Nell'aula regnava un certo 
nervosismo, sia per il lun
ghissimo lavoro svolto, sia 
perchè la notizia della con
ferma delle dimissioni era 
ormai conosciuta da tutti. 

Ciononostante, quando Mo
le ha preso la, parola per an
nunciare che aveva ricevuto 
una nuova lettera dal Presi
dente e che ne dava comu
nicazione al Senato, il s i len
zio si è fatto assoluto. Con 
voce commossa Mole ha letto 
,a lettera, brevissima che di
chiara: 

« On. Vice-presidente del 
Senato, la manifestazione del 
Senato mi commuove profon
damente e ancora una volta 
esprimo la mia riconoscenza 
per la fiducia accordatami. 
Ma le ragioni che hanno de
terminato le mie dimissioni le 
rendono irrevocabili. Con os
sequi. Devoto: Giuseppe Pa
ratore ». 

E' col più profondo dispia
cere — aggiunge Mole — 
che comunico questa lettera 
all'Assemblea. Egli volge at
torno Io sguardo attendendo 
che qualcuno chieda la paro
la, ma nessuno si muove-
Tocca evidentemente ai de
mocristiani. che hanno provo
cato la crisi, parlare per pri
mi. ma essi tacciono. Il s i 
lenzio, estremamente penoso 
si prolunga per un paio di 
minuti, sino a che la tensio
ne si fa quasi intollerabile. 
Finalmente, di scarto, il d. e 
DE LUCA sì alza e chiede la 
parola che gli viene imme
diatamente concessa. 

Con voce aspra e acuta egli 
pronuncia le pochissime pa
role della sua dichiarazione 
evidentemente preparata già 
da tempo: «Abbiamo appre
so — dice — con rammarico 
la decisione del Presidente 
Paratore. Poicht però il Par
lamento deve vivere e ope
rare chiedo, a nome del mio 
gruppo, che le dimissioni 
vengano a c c e t t a t o . 

Gli stessi democristiani che 
sono bene al corrente delle 
mire del loro partito appaio
no sconcertati dalla brutalità 
con cui queste vengono r ive-

corrente degli sviluppi che ì 
clericali intendono dare alla 
crisi, ma nessuno si aspetta
va che l'operazione dell'as 

mo forte >. L'c nomo forte » in 
questo caso vnol dire uno che 
accetti di sottoscrivere le il
legalità che Paratore non ha 
voluto avallare, e altre ancor 
più gravi. Ma c iò porta a on 
solo risaltato: acutizzare la 
crisi e rendere più legittima 
e aspra la protesta, nel Par
lamento e nel Paese. I truf
fatori sono avvertiti. 

gravità della situazione poli
tica in cui si apre questa 
crisi. 

Dovrebbero 
mere il loro 

salto alla Presidenza venisse pubblicani, i 
effettuata con tale freddo ci - "'' "" '" ' 
nismo. 

Si leva quindi a parlare il 
compagno SCOCCIMARRO: 
« L a situazione politica par
lamentare nella quale sono 
maturate le dimissioni del 
Presidente Paratore — egli 
dichiara — ed alla quale egli 
ha fatto richiamo nella sua 
lettera, è tale da far sorgere 
in noi la preoccupazione che 
un nuovo presidente eletto m 
questo momento non possa 
dare quelle garanzie di im
parzialità che ci assicurava il 
Presidente Paratore. Per que
ste ragioni il gruppo comu
nista vota contro le dimis
sioni ». 

A nome del gruppo socia
lista, il compagno LUSSU an
nuncia anch'egli che il suo 
gruppo voterà contro l'accet
tazione delle dimissioni, sia 
per il rispetto alla persona 
del Presidente, sia per la 

quindi espri-
pensierp i re -̂
socialdemocra-

tici. i liberali, ma vale ev i 
dentemente per loro la di 
chiarazione di De Luca. Il 
silenzio, estremamente teso e 
penoso, dura quindi ancora 
qualche momento. I n f i n e 
MOLE* profondamente tur
bato, dichiara che non si sa
rebbe mai atteso una solu
zione simile, ma che egli è 
costretto a mettere la richie
sta di De Luca in votazione. 
Come un sol uomo, democri
stiani e membri dei partitoli 
alzano il braccio per appro
vare le dimissioni. Si asten
gono solo Bertone e Tupini, 
come vice presidenti. Mole 
non può fai altro che a n 
nunciare c h e le dimissioni 
sono accettate e rinviare a 
oggi pomeriggio alle 15.30 la 
riunione per l'elezione del 
nuovo presidente. Il gravissi
mo episodio, unico probabil
mente nella nostra storia par
lamentare, si è concluso nel 
giro di dieci minuti. 

La crisi della Presidenza 
del Senato ha colpito e emo
zionato tutta l'opinione pub
blica, sottolineando in modo 
drammatico la gravità dei 
colpi che governo e maggio
ranza stanno portando con
tro le istituzioni parlamen
tari. Tutti gli avvenimenti di 
ieri hanno confermato che le 
soprafiazioni, le pressioni e 
le minacce del governo stan
no alla base delle dimissioni 
di Paratore. Quel che è più 
singolare, perfino la stampa 
governativa ha di ciò dato 
conferma, non esitando a cri
ticare Paratore per la sua 
imparzialità e a sollecitare la 
sua sostituzione con un uomo 
di parte. 

« Il governo e la mag
gioranza — ha scritto can
didamente la Gazzetta del 
Popolo — non avevano na
scosto il loro disappunto per 
alcune manifestazioni di in
certezza del presidente della 
Assemblea, che dopo aver ri
conosciuto la perfetta legit
timità della proposizione del
la fiducia sull'intero artico
lo unico della legge elettora
le, aveva rifiutato di trarne 
poi le rigorose conseguenze 
logiche e procedurali, indul
gendo al gusto del compro
messo nella speranza di de
streggiarsi tra le due parti »! 
L'organo dei repubblicani ha 
addirittura parlato della 
« inadaguatezza di mentalità 
e sistemi del vecchio mondo 
liberale di fronte all'irrom
pere dei totalitarismi ». Il 
Tempo ha addirittura teoriz
zato la faziosità e la partigia 
neria. parlando di « crisi di 
transizione dalla democrazia 
degli individui alla democra
zia dei partiti ». per giungere 
alla conclusione che «oggi, 
nel 1953 non c'è posto per 
uomini politici che non siano 
anche uomini di partito », e 
che « l'imparzialità politica » 
è un'utopia. 

I mttìii delta crisi 
Per contro, maggioranza e 

governo hanno accuratamen
te evitato ogni serio rife
rimento ai motivi profondi 
della crisi che scuote il Par
lamento nazionale. Per i l lu
minare questi motivi, si po
nevano ieri in evidenza negli 
ambienti politici questi fatti: 
1) non è la prima volta che 
uomini eminenti sono costret
ti a dimettersi dalle loro ca
riche per le pressioni e le 
illegalità del governo clerica
le: il caso del presidente De 
Nicola parla per tutti; 2) la 
inchiesta aperta da Parato
re sul fazioso comportamento 
di Tupini aveva portato alla 

costatazione delle irregolarità 
commesse da quest'ultimo; si 
è appreso infatti che Parato 
re aveva voluto personalmen 
te controllare sul nastro elet 
trico che funziona in aula la 
frase pronunciata da Tupini 
quando suggerì alla maggio
ranza il modo di comportarsi, 
e da questo controllo la in 
qualificabile scorrettezza di 
Tupini uscì dimostrata al di 
là di ogni dubbio. La lettera 
di Tupini a Gonella, che pub
blichiamo altrove, mostra del 
resto che un piano preciso era 
stato architettato dai clerica
li per porre la Presidenza in 
una situazione insostenibile; 
3) quando De Gasperi prean
nunciò in aula la sua inten
zione di sovvertire la proce
dura e il regolamento del S e 
nato, Paratore chiese se ciò 
« avrebbe costituito un prece
dente ». al che De Gasperi 
non rispose; e sta di fatto 

che Paratore ha preso il cap
pello e se no è andato pro
prio 24 ore prima che De 
Gasperi presentasse al Se 
nato l'ultimatum da tempo 
preannunciato. 

Non meno eloquente è la 
fretta furiosa con cui il go 
verno si è gettato alla ricer
ca del successore. 

Affannosa rictrea 
In questa ricerca, clericali 

e satelliti hanno impiegato 
tutta la giornata di ieri. In 
mattinata si sono riuniti se
paratamente i gruppi parla
mentari, nel pomeriggio si 
sono incontrati i capi dei 
gruppi satelliti con De Ga
speri e una seduta speciale 
e più o menò segreta ha te 
nuto il Consiglio dei Mini
stri: tanto per dimostrare 
che il governo non interviene 
in una questione interna del 
Senato! I nomi dèi possibili 
candidati si sono succeduti 
con vertiginosa velocità. Dap
prima il governo ha chiara
mente puntato sul ministro 
Zoli, ma più tardi questa 

candidatura è tramontata per 
l'opposizione dei satelliti. So 
lo in serata dopo un incontro 
di De Gasperi con i satelliti, 
è apparsa certa la candidatu
ra del sen. Gasparotto, avan
zata dal gruppo misto. A n 
che a questa candidatura i 
clericali hanno in un pri
mo tempo sollevato obiezio
ni, temendo che la Presi
denza non risultasse abba
stanza «efficiente». Essi han
no perciò proposto al vice
presidente Bertone di dimet
tersi, cosi come fece il vice
presidente Alberti, allo sco
po di « rinforzare » l'Ufficio 
di Presidenza con un altro 
uomo della specie di Tupini: 
quale prova più clamorosa 
della concezione che i cleri
cali hanno della Presidenza 
del Senato? Neppure uomini 
del loro partito, quali Alber-

II gruppo del senatori co
munisti è convocato oggi 23 
corrente alle ore l i nell'au
la del gruppo atesso. 

ti e Bertone, soddisfano le 
esigenze di una maggioranza 
che si direbbe decisa a tra
sformare il Senato in un bi
vacco! Bertone ha però rifiu
tato, e per qualche ora i c l e 
ricali hanno perfino pensato 
di ripiegare su una candida
tura Merzagora, l'uomo di 
Pirelli! Infine hanno di nuo
vo decìso per Gasparotto, in 
seguito a un colloquio che si 
è svolto tra lo stesso Gaspa
rotto, De Gasperi, Cingolani, 
Casati e Sceiba. I clericali 
ritengono che Gasparotto po
trà essere eletto nel pome
riggio di oggi col primo scru
tinio. 

Voto unanime in Egitto 
per la repubblica 

CAIRO, 24. — Una specia
le commissione costituzionale 
ha deciso questa sera all'una
nimità di raccomandare l'abo
lizione della monarchia in 
Egitto e la proclamazione di 
una Repubblica parlamenta
re in sua vece. 

NUOVA SCONFITTA DEL GOVERNO SULLA LEGGE NASI ALLA CAMERA 

Approvata a forte maggioranza 
l'Ineleggibilità degli ex gerarchi 

: — , _ _ — , ' • ' • • • 

235 deputati favorevoli alla legge e 182 contrari - / capi clericali rinviano ad oggi la 
votazione complessiva nel tentativo di ridurre alVordine i loro deputati ribelli 

Lo schieramento antifascista 
della Camera italiana ha otte
nuto ieri una grande vittoria 
Il più importante articolo del
la legge Nasi che proroga per 
altri cinque anni l'ineleggibili
tà per i gerarchi fascisti è sta
to approvato a scrutinio se
greto con 235 voti favorevoli 
e 182 contrari: una maggioran
za, come si vede, di ben 53 
voti. 

A questo risultato si è arri
vati grazie alla grave divisione 
manifestatasi in seno al geup 
pò democristiano. Parecchi de 
putati d.c. si sono infatti ri
bellati alle direttive impartite 
da Gonella e dal governo, ri
fiutandosi di rendersi compii-» 
ci della manovra diretta a ri
portare a Montecitorio i mag
giori responsabili e benéficia
rii della dittatura fascista. 

Lo scacco subito dai massi
mi dirigenti clericali, ormai in 
aperta combutta con 1 fascisti, 
appare ancor più grave se_ si 
considera che appena dieci 

giorni fa Gonella e i ministri 
videro fallire il primo tentati
vo di affossare la legge Nasi, 
proprio perchè una parte dei 
d.c. votarono con l'Opposizio
ne. In questi dieci giorni i de
putati d.c. sono stati sottoposti 
a pressioni, intimidazioni e ri
catti. Ma Gonella non è riu
scito ad aver ragione di quei 
suoi colleghi di partito che 
hanno ancora una sensibilità 
antifascista. 

Non si può fare a meno di 
notare, inoltre, che ancora ie
ri i dirigenti del gruppo cle
ricale e il governo non hanno 
esitato ad assumere aperta
mente posizioni a favore dei 
gerarchi fascisti, in contrasto 
con le tesi dei socialdemocra
tici e dei repubblicani i quali 
si preparano ad apparentarci 
con la D. C. per... difendere la 
democrazia politica. 

Ecco ora il testo del più 
importante articolo della legge: 
«Non sono eleggibili per cin 

CON IL NOSTRO INVIATO SPECIALE A PHVONOVANG 

in un grande teatro sotterraneo 
si parla della pace e dell'Italia 

Riferisce la delegazione coreana al Congresso di Vienna - Applausi a Nitti - Quale pace? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PHYONGYANG, marzo. 
Sono invitato per questa se

ra a una grande riunione po^ 
polare durante la quale, mi 
spiegano, la delegazione co
reana di ritorno da Vienna 
farà un resoconto dei lacori 
che si sono tenuti al Congres
so dei popoli per la pace. 

Avviene qualche volta, tro
vandosi in paesi stranieri di 
cui non sì conoscono ancor 
bene le abitudini, di sent irò 
fare delle proposte che voi 
giudicate strane; tuttavia, non 
tentate obiezioni perchè sen
tite che la vostra obiezione 
suonerebbe come una stona
tura. Una volta che volli de
rogare a questo principio di 
rispetto per le consuetudini 
locali mal me ne incolse. 

P a s s e g g i a t a h i S i b e r i a 

Mi accadde in Siberia, a 
Novo Sibirsk. Arrivammo in 
quella città perso le due del 
pomeriggio e, dopo monetato, 
ci fu detto che avremmo tra
scorso la notte nell'albero* 
dell'aeroporto per ripartire Io 
indomani mattina. C'era una 
neve alta cosi; ma splendeva 
un sole meraoiglioao. Gpma 
non poteva «ascermi i l desi
derio di fare una breve pas* 
seggiola, di curiosare un po

co, di vedere insomma più da 
vicino la Siberia e i siberia
ni? Cera tra i passeggeri un 
giovane messicano il Quale 
da quando eravamo partiti 
(ed erano già due giorni), al
tro non aveva fatto che be
stemmiare contro il freddo 
Gli proposi di venire con me 
a prendere « n pò* di sole. Jl 
messicano, dopo una pausa di 
attonito silenzio, mi rispose 
con una vulcanica esplosio
ne di protesta. Lasciai quindi 
tutto solo la nostra stanza e, 
attraversata la hall, mi dires
si verso t'uscita dell'albergo: 
mo non avevo ancora messo 
la mano sulla manìglia della 
porta che dai presenti comin
ciò a levarsi un allarmato 
mormorio e qualcuno si pre
cipitò verso di me per tratte
nermi. Quale follia volevo 
commettere? Dove volevo an
dare? Con quello decina di 
parole russe che conoscevo e 
con molti gesti napoletani feci 
capire che volevo semplice 
mente fare una passeggiata. 
Apriti delo! Volevo andar 
fuori con quel cappotto, quei 
guanti, quelle scarpe? Co
minciarono a guardarmi coma 
si fa con qualcuno che ha im
provvisamente perduto l'uso 
della ragione. Ma più essi gri
davano e più io ero ferma
mente deciso a difendere la 
tuta passeggiata. Arrivò la di -

rettrice dell'albergo e poi la 
« hostess » e, con quel tono 
materno ma autorevole che 
sanno assumere in determi
nate circostanze le donne so
vietiche, per cui voi vi sen
tite di fronte a loro come sco
laretti sorpresi in flagrante, 
cominciarono a parlarmi se 
veramente. Mi spiegarono che 
d'inverno in Siberia non si 
va a passeggiare come da noi 
in Italia, mi dissero che la 
temperatura era al di sotto 
dei quaranta gradi. Questui
amo particolare, in verità, mi 
impressionò; ma ormai non 
potevo più ritirarmi. Che fi
gura ci avrei fatto? Conti 
nuai cosi a insistere per la 
passeggiata fino a quando gli 
altri, spazientiti, capitolarono: 
facessi come volevo! 

Aprii la porta e mi trovai 
finalmente in mezzo al candi
do panorama di neve. Ma non 
avevo compiuto cento passi e 
già le mie orecchie dolevano, 
come trapanate da mille spil
li. Il sole splendente non da
va un briciolo di calore. 

Però una passeggiata non 

Sud ridursi a cento passi. 
ontinuai ad andare avanti 

e le mie torture aumentarono 
vertiginosamente. Imbottito di 
lana, mi sentii a un certo 
punto come nudo in mezzo a 
tonfa neve. Allora lasciai da 
parte l'amor proprio e l'orgo

glio nazionale e ripresi la via 
dell'albergo. Dove, appena 
giunto, fui accolto da una r i 
sate generale. Come ultima 
morti^cazione, la direttrice 
mi passò sul volto una man
ciata di neve, perché disse 
che il mio naso cominciava 
a congelarsi. 

Xe-n è i m p r u d e n t e ? 

Cosi, dopo quella esperien
za, avevo deciso che per l'av
venire avrei sempre seguito, 
senza fare obiezioni, i costu
mi e i consigli locali. 

Converrete però con me che 
l'invito ad assistere ad una 
riunione popolare a PJtyon-
gyang, e per di più di sera, e 
in una di quelle sere illumi
nate da una luna che pare 
stia apposta in cielo per sol 
leeitare i bombardieri nemici 
a compiere incursioni, sor
prenderebbe chiunque Per 
cui azzardo qualche domanda. 
ha riunione avrà luogo pro
prio a Phyongyang? E durerà 
a tango? E quante persona 
parleranno? E quando t i pre
vede che finirà? • 

Insomma, con un giro di 
frasi chiedo se non è impru
dente tenere una riunione pò* 
polare, di sera, a Phyongyang. 

— Noi — mi risponde con 
calma il mio interlocutore — 
non siamo mai imprudenti, 

Specialmente quando è in 
gioco la vita umana. 

Non mi resta che abbozzare 
un sorriso rinunziando ad ot
tenere ulteriori anticipazioni 

* * * 
Quando arriviamo sul luo

go della riunione è già notte 
Scendiamo dalla macchina 
ma non vedo nessuno, odo 
soltanto il suono di qualche 
clacson e i l rumore di auto
mobili che, a fari spenti, ar
rivano e ripartono. Qualcuno 
mi prende per U braccio gui
dandomi nell'oscurità e, dopo 
aver camminato per un poco, 
eccoci all'inizio di una hrn-
ghiasima scalinata rischiarata 
dalla luce elettrica. Siamo in 
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que anni dall'entrato in vigore 
della presente legge: 

1) gli ex membri dei diret
tori federali del Partito nazio
nale fascista, eccettuati coloro 
che ne abbiano fatto parte di 
diritto o che abbiano esercitato 
funzioni esclusivamente ammi
nistrative o assistenziali; 

2) le ex fiduciarie o vice 
fiduciarie delle federazioni dei 
fasci femminili; 

3) gli ex segretari politici 
dei fasci dei comuni con popo
lazione superiore ai 10.000 abi
tanti (censimento 1936) e le ex 
segretarie dei fasci femminili 
dei medesimi comuni; 

4) gli ex prefetti e questori 
nominati per titoli fascisti o in 
carica durante la Repubblica 
sociale fascista: 

5) gli ex moschettieri del 
duce e gli ex ufficiali della 
MVSN in servizio permanente 
retribuito, eccettuati gli ad
detti ai servizi religiosi, sani
tari, assistenziali e gli appar
tenenti alle legioni libiche, alle 
milizie ferroviaria, postelegra
fonica, universitaria, alla GTL, 
alla DICAT e Da Cos nonché 
alle milizie forestale, stradale 
e portuale; 

6) chiunque abbia ricoperto 
una carica politica del partito 
fascista repubblicano; 

7) gli ex ufficiali che abbia
no prestato servizio attivo nelle 
forze armate della pseudo re
pubblica sociale, gli ex compo
nenti delle brigate nere, delle 
legioni autonome e dei reparti 
speciali di polizia politica della 
pseudo repubblica sociale; 

8) i presidi delle Provincie 
e i podestà dei comuni con po
polazione superiore ai 10.000 
abitanti, eccettuati i presidi e 

podestà nominati dopo il 25 
luglio 1943 dal governo legit
timo italiano: 

9) gli ufficiali superiori e 
gli ufficiali generali delle fòrze 
armate dello Stato che, per giu
dizio di epurazione, siano stati 
dispensati dal servizio con o 
senza perdita del diritto a pen
sione e gli ufficiali che, per 
avere cooperato dall'8 settem
bre 1943 con le forze armate 
che combattevano contro l l t a 
lia siano stati cancellati dai 
ruoli con perdita del grado; 

10) gli impiecati di pubbli
che ammiri Iffr^yf-f̂ if <ff grado 
superiore all'VTn delFordiBft» 
mento gei arcaico dello State o 

equiparati che, per giudizio di 
epurazione, siano stati dispen
sati dal servizio con o senza 
perdita del diritto a pensione 
e non siano stati riammessi; 

11) coloro che con sentenza 
passata in giudicato, siano stati 
riconosciuti collaboratori col 
tedesco invasore; 

12) gli appartenenti alla 
OVRA; 

13) i direttori, condirettori, 
vice direttori, redattori capi di 
giornali e riviste politiche fa
sciste; 

14) 1 commissari prefettizi, 
preposti ai comuni con più di 
10.000 abitanti nell'ambito del 
cosiddetto litorale adriatico e 
della ex zona delle tre Alpi, 
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